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Sabato 6 febbraio 6 LAMORTE DELSOVRANO l’Unità
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L’incoronazione
di Hussein
a soli 17 anni
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1970

La rivolta del «settembre nero»
Massacrati diecimila palestinesi

■ Il regnodiHusseincomincia il20
luglio1951quandounterrorista
palestineseassassinòsuononno,
Abdallah,sovranodiGiordania. Il
giovaneHussein,allorasedicen-
ne,eraal fiancodelre.Laleggen-
daraccontachel’eredealtronosi
salvòsoltantoperchéunproiettile
rimbalzòsullamedagliacheil
principesieraappenavistoap-
puntaresulpetto.Madatalasua
giovaneetàsidovetteattendere
unannoprimadipoterloincorona-
re.Nel1952,asoli17anni,Hus-
sein,quarantaduesinodiscenden-
tediMaometto,salesultrono.Suo
padrefurimossoperproblemidi
salute.
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Nel settembre del 1970 l’0lp di
Arafat,cheusavalaGiordaniaco-
mebaseperleincursioni inIsrae-
le,scatenaunarivoltapertentare
diprendereilpotereadAmman.
ReHusseinrischiailtronoperché
lamaggioranzadelsuopaeseèpa-
lestineseepotrebbeunirsiairibel-
li.Diquilareazionesanguinaria.
Lastoriaraccontacheletruppe
beduinemassacraronodiecimila
(c’èchidicetrentamila)guerri-
glieripalestinesi.Cosìfacendoil
piccoloresi inimicòArafatetutto
ilmondoarabomasalvòilsuopae-
se.Neglianniaveniregradual-
menteseppericucireirapporti
conentrambi.

GIUGNO 1967

La sconfitta nella guerra dei 6 giorni
Il 5 giugno del 1967 scoppia la terza guerra arabo-israeliana. In sei giorni
IsraelevinceràSiria,GiordaniaedEgitto.Dopol’armistizioiterritoricon-
quistatirestanosottol’occupazioneisraeliana: lastrisciadiGaza,lapeni-
soladelSinai, laCisgiordaniaelealturesirianedelGolan.PerreHusseinè
undurocolpo.Cinquecentomilaprofughipalestinesicercanorifugionel
paesehashemita.

Adesso gli Stati Uniti sperano in Abdallah
Clinton piange il «piccolo grande uomo» e teme per la stabilità della Giordania
DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Lo scorso ottobre,
quando - già scavato dallamalat-
tia-eraapparsoaWyePlantation
per dare quella che Bill Clinton
chiamò «l’ultima spinta» al pro-
tocollo che salvava da morte cer-
ta gli accordi di Oslo, i media
americani lo chiamarono il «pic-
colo grande uomo». E così - «un
piccolo,grande,meravigliosoes-
sere umano» - lo ha chiamato
duegiornifaBillClintondurante
una «colazione di preghiera» te-
nuta a Washington, senza esita-
zionicollocandolonelpantheon
dei grandi «creatori di pace» dei
nostritempi.

Non vi è dubbio: con la scom-
parsa di «King Hussein» gli Stati
Unitiperdonoun«amico».Edal-
l’amico dedicano, in queste ore,
quello che domani sarà un lumi-
noso epitaffio. Ma meno facile è
intravedere, oltre l’accecante lu-
ce delle parole, come in effetti gli
Usa si preparino a muoversi in
una zona del mondo - il Medio
Oriente - che la morte di Hussein
sta per privare di un fondamen-
tale punto di equilibrio. «Impos-
sibile - ha ribadito ieri il capo del
Consiglio per la Sicurezza Nazio-
nale, Samuel Berger - è esagerare
il ruolodireHusseinnelprocesso
dipacemediorientale».

Che cosa accadrà ora, senza di
lui?

«Il problema centrale - dice Ju-
dith Kipper del Council for Fo-
reign Relations di Washington -
non è tanto sostituire Hussein
nelsuo,evidentementenonrim-
piazzabile, ruolodimediatoretra
mondo arabo ed Occidente,
quanto quello di garantire la sta-
bilità della Giordania». Più in
concreto:Husseinfuilprimo,già
agli inizi degli anni ‘70,a trarre le
conseguenze politiche e diplo-

matiche del-
l’umiliante
sconfitta del
’67. E fu lui,
con la sua ri-
nunciaadogni
rivendicazio-
ne dei territori
del West Bank,
ad aprire la
strada all’ac-
cordo di Oslo
del ‘94. In que-
sto il «piccolo

re»èpartediunaStoriache-nelle
sue luci e nelle sue ombre - non
puòcomunqueconoscere«pezzi
di ricambio».Edilnonfacilepro-
blema dei suoi successori è, sem-
plicemente, quello di «tenere in-
sieme» un paese che, nell’ultimo
mezzosecolo, si è identificatoso-
prattuttoconilsuosovrano.

Ovvia domanda: è il principe
Abdallah - recentissimamente
nominato erede al trono - all’al-
tezza di questo compito? I fun-
zionari e gli studiosi che, al Di-

partimento di Stato, azzardano
risposte a questo decisivo quesi-
to, ammettono che «un prezzo
va comunque pagato». E sottoli-
neano come inevitabile sia che
«vecchie volpi» quali Assad e, so-
prattutto, Saddam - il cui recente
appello a rovesciare i leader arabi
«traditori» risuona più che mai
minaccioso in Giordania - guar-
dino all’imberbe Abdallah con la
condiscendenza che si riserva ai
bambini, Ma, parlando dell’ere-
de al trono, tutti ripetono un ras-
sicuranteaggettivo:«Preparato».

Abdallah, fanno notare, ha
studiato proprio a Washington
(nell’Università diGeorgetown),
ha inoppugnabili credenziali fi-
lo-occidentali e, quel che più
conta,hatuttoquelserveperpre-
servare i difficili equilibri del
«mosaico» giordano. Perché le
sue credenziali militari - è stato
capo delle forze speciali - gli ga-
rantiscono il rispetto delle forze
armate. E perché il suo matrimo-
nio con una palestinese lo rende
più che accettabile alla grande
massa - la maggioranza della po-
polazione giordana, di fatto - de-
gliesulidelWestBank.

Abdallah, insomma, ha tutto
quello - l’appoggio dell’esercitoe
dei palestinesi, per l’appunto -
che faceva difetto al reggente
principe Hassan, un leader che,
pur considerato assai capace ed
anch’egli di provato «filo-occi-
dentalismo», non era mai riusci-

to a conquistare il cuore, o me-
glio, i molti e spesso conflittuali
cuori, dei sudditi del «piccolo
re».

Resta tuttavia un’incognita. A
breve termine, sottolineano al
Dipartimento di Stato, il proble-
ma non è tanto quello della «col-
locazione strategica» della Gior-
dania (non in dubbio), quanto
quello della sua stabilità econo-
mica. Ed inquestocampo gli Sta-
tiUniti (edilmondo)potrebbero
avere presto avere occasione per

rimpiangere la grigia ed «impo-
polare» esperienza dell’appena
siluratofratellodelre.

Hassan,diconoinmolti,aveva
maturato un’immagine solita-
ria, di intellettuale più a suo agio
tra i numeri del bilancio che tra i
beduini del deserto. Ma aveva in
mano le chiavi della riforma eco-
nomica.Eforsepropriodiquesto
- d’un buon ragioniere - la Gior-
daniadeldopoHussein, impove-
rita e stanca, aveva più immedia-
tobisogno.
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LE REAZIONI

D’Alema: il mondo
gli deve gratitudine
ROMA Molte le reazioni alla
morte clinica del re di Giorda-
nia. E arrivano da tutte le parti
del mondo. Il segretariogenera-
le delle Nazioni Unite, Kofi An-
nan: «Seguo con ansietà le no-
tizie sul re Hussein di Giorda-
nia. I miei pensieri e le mie
preghiere si volgono a sua
maestà, alla famiglia reale e al
popolo giordano in questo dif-
ficile momento storico».

Il presidente del Consiglio
Massimo D’Alema, dal canto
suo, segue con apprensione la
terribile agonia di re Hussein ,
«a cui tutto il mondo deve gra-
titudine per il grande impegno
a favore del processo di pace
in Medioriente».

Dispiacere per la sorte di re
Hussein e preoccupazione sul
piano politico per il futuro del-
la regione mediorientale sono
state espresse ieri da un porta-
voce del ministero degli esteri
della Russia il
quale ha sot-
tolineato
«l’autorevo-
lezza e il ri-
spetto» con-
quistati dal
sovrano ha-
shemita e i
buoni rappor-
ti bilaterali
coltivati con
la Russia. Il re
di Giordania,
secondo Mosca, merita un po-
sto importante nella storia del
Medio Oriente per «la sua
grandezza come uomo di Sta-
to» e «il contributo dato alla
pace e alla stabilità nella regio-
ne».

«Immensamente triste» per
la sorte di Re Hussein, il presi-
dente francese Jacques Chi-
rac: «Mi inchino davanti ad
un grande uomo che stimo e
ammiro, che è stato un grande
sovrano che ha ispirato rispet-
to e al quale deve andare la ri-
conoscenza di tutti i dirigenti
del mondo attuale per il suo
contributo agli sforzi di pace
nel suo paese e nella regione».
Ammirazione profonda per il
sovrano hashemita è stata
espressa anche dal Quai d’Or-

say, e l’ex presidente Valery
Giscard d’Estaing dichiara:
«Una figura emblematica della
tolleranza e della pace in una
regione del mondo lacerata
dal fanatismo».

«La Francia ha appreso con
grande appresione del precipi-
tare delle condizioni di re Hus-
sein di Giordania», ha detto la
portavoce del ministero degli
Esteri, Anne Gazeau-Secret. «Il
popolo francese è molto tocca-
to, perché ha ammirazione per
l’importante ruolo del re in
Medio Oriente e per la sua in-
stancabile attività in favore
della pace», ha aggiunto, «e ha
manifestato grande solidarietà
al re, alla sua famiglia e al po-
polo giordano ».

La «desolazione e il turba-
mento» del governo di Bonn
per re Hussein, sospeso tra la
vita e la morte, sono stati
espressi dal ministro degli este-
ri tedesco Joschka Fischer.
Dopo un incontro con il presi-
dente dell’autorità palestinese
Yasser Arafat, in visita in Ger-
mania, il ministro tedesco ha
detto che la «perdita del sovra-
no giordano colpirà tutti mol-
to dolorosamente». Fischer ha
quindi sottolineato il grande
ruolo avuto da re Hussein
«non solo per il suo popolo
ma anche per lo sviluppo della
pace nel Medio Oriente». Il
suo, ha aggiunto, sarà «un
vuoto molto difficile riempi-
re».

«Il paese prega per re Hus-
sein» è il titolo dell’«Osserva-
tore romano» alla cronaca
della agonia del re giordano.
«Lo ha condannato un male
incurabile - nota la Radio Vati-
cana - ma la tormentata storia
del Medio Oriente contempo-
raneo lo ha già annoverato tra
i suoi protagonisti. Re Hussein
di Giordania sovrano di un re-
gno disegnato a colpi di penna
sulla carta geografica dai vinci-
tori della seconda guerra mon-
diale, è stato per spessore poli-
tico l’opposto di quel «piccolo
re», come amavano chiamarlo
con affetto i suoi connazionali
per via della statura non eleva-
ta».

■ L’EREDE
SOTTO TIRO
Il nuovo sovrano
saprà schivare
le trappole
di vecchie volpi
come Assad
e Saddam?

McNamee/Reuters

■ ANNAN
IN ANSIA
«Seguo con
ansietà le notizie
in arrivo dalla
Giordania.
Un momento
molto difficile»

L’INTERVISTA ■ MAXIME RODINSON, ISLAMISTA

«Amman, un futuro d’insidie»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«Chihadavveroacuorelesortidel
Medio Oriente deve solo sperare
che re Hussein abbia vinto la sua
ultimabattaglia:quelladigaranti-
re una successione in grado di far
fronteallemille insidiecherendo-
no oscuro il futuro della Giorda-
nia». A sostenerlo è Maxime Ro-
dinson, il più autorevole studioso
europeo dell’Islam e del mondo
arabo: «La forza di Abdallah - sot-
tolinea - sta soprattutto nel suo
stretto legame con l’esercito e nel
sostegno dell’Occidente. Ma do-
vrà guardarsi alle spalle: perché la
sua designazione nasce nel segno
di uno scontro di palazzo tutt’al-
trocherisolto».

Qual è stato il tratto caratteriz-
zante della personalità politica
direHussein?

«Direi senz’altro lasuastraordina-
ria duttilità, la capacità, cioè, di
trovaresempreunpuntodiequili-
brio in grado di mantenere unita
la Giordania e di catapultarla al
centro della politica mediorienta-
le. Hussein è stato un uomo di pa-
ce che non ha mai disdegnato l’u-
so del pugno di ferro. In questo,
trovo una forte assonanza con
un’altra personalità che ha segna-
to la storia del Medio Oriente: il
premier israeliano Yitzhak Ra-
bin».

Unuomodipacechepassatobuo-
na parte della sua vita a combat-
tereoasventarecomplotti».

«Nonc’èdameravigliarsi.NelMe-
dio Oriente una pace sostenibile è
la “pace dei generali”. Fondata sul
realismo e non su improponibili
utopie. È la pace che nasce dalla
consapevolezza, speri-
mentata sul campo di
battaglia, che nessuno
è in grado di annienta-
re il proprio nemico. E
questo vale per gli ara-
bi comepergli israelia-
ni. Re Hussein, come
Yitzhak Rabin, aveva
compreso che la strada
della pace era quella
del compromesso. E a
questo ha dedicato la
suavita».

E sul piano interno,
qual è stato il suo
maggiorsuccesso?

«Aver preservato la fragileGiorda-
nia dagli “appetiti” espansionisti-
ci delle potenze regionali: dall’I-
rak alla Siria, dall’Egitto a Israele.
Hussein è riuscito a evitare che il
regno hashemita finisse per esse-
re, sul piano politico, una sorta di
protettorato di Damasco, che ha
sempre pensato ad una soluzione
”libanese” per la Giordania, o Ba-
ghdad. Se la Giordania ha svolto
una importante funzione di equi-
librio nello scenario mediorienta-

le lo deve alla scaltrezzapolitica di
re Hussein e non certo alla forza
del proprio esercito o dell’econo-
mia. In questo la figura del sovra-
no hashemita non ha eguali in
quella tormentata regione, ed è
per questo che la sua scomporsa,
oltre a porre pesanti interrogativi

sul futurodellaGior-
dania, indebolisce
ulteriormente il già
debole processo di
pace arabo-israelia-
no».

Ildopo-Husseinna-
sce nel segno del
principeAbdallah.

«Nasce soprattutto
nel segno delle inco-
gnite legate alle mo-
dalità che hanno
portato alla sua desi-
gnazione. Re Hus-
sein ha dovuto far ri-

corso alle sue ultime forze per im-
porre questa successione che ha
spaccato la famiglia regnante.
Abdallah si è impegnato a prose-
guire la politica del padre e non vi
sono ragioni per mettere in dub-
bio questa volontà. L’interrogati-
vo riguarda la sua capacità di reg-
gere alle tante sfide che dovrà af-
frontaredasubito».

Diqualisfidesitratta?
«Sul fronte interno, Abdallah do-
vrà guardarsi dagli intrighi di cor-
te e dalla sete di rivincita della fa-

zione legata al “vice re “ defene-
strato,Hassan. A ciò si aggiunge la
minaccia rappresentata dal fon-
damentalismo islamico. Dall’e-
sterno, i pericoli maggiori per
Abdallahpotranno venire daquei
Paesi - come l’Irak e la Siria - che
hanno sempre lavorato per desta-
bilizzareilregnohashemita.Epoi,
come se non bastasse, c’è l’inco-
gnitaisraeliana...».

Una incognità legata ai risultati
delle prossime elezioni nello Sta-
toebraico?

«Certamente. Re Hussein aveva
puntato tutto sulla “pace dei co-
raggiosi”, stabilendo un patto di
ferro con Rabin. Lo stallo dei ne-
goziati conseguente alla conqui-
sta del potereda partedi Netanya-
hu ha determinato un sostanziale
indebolimento delle leadership
arabe moderate. Più di ogni altro
leader arabo, Hussein aveva com-
preso le conseguenze destabiliz-
zanti per i fragili equilibri medio-
rientali determinate dalla vittoria
in Israele delle destre. Non va di-
menticato che uomini di primo
piano del Likud, come l’attuale
ministro degli Esteri Ariel Sharon,
non hanno mai nascosto di vede-
renellaGiordanialo“Statodeipa-
lestinesi”. E questa linea rappre-
senta una minaccia mortale per
Abdallaheilregnohashemita».

Su cosa può contare il successore
direHussein?

«Sulla fedeltà dell’esercito, che
rappresentaunodeipilastridel re-
gno hashemita e dalle cui fila
Abdallahproviene.Epoisulsoste-
gnodiUsaeGranBretagna.Nonè
unmisterochenellasoffertascelta
compiuta da Hussein non poco
hanno pesato gli orientamenti di
Washington e Londra favorevoli
adAbdallahpiuttostochealmeno
”affidabile” Hassan. E poi può
contare sull”effetto-Rania”, la
mogliepalestineseamatadaipale-
stinesidiGiordaniaedeiTerritori.
E il sostegno palestinese, al pari di
quello dell’esercito, sono le carte
migliori a disposizione di Abdal-
lah».

“Hussein come
Rabin aveva
capito che la

strada della pace
era quella del
compromesso

”


